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Sulle conclusioni della superperizia dell'Enea 
disaccordo dei periti della Marina mercantile 
Cauto anche l'avvocato di parte civile 
H giudice: «C'era un ordigno con tritolo... » 

Ieri sopralluogo di due ore a bordo del relitto 
Vertice con gli investigatori dell'Interno^ 
Varie ipotesi sulla deflagrazione -
E appare l'ombra di un secondo «caso Ustica » 

Bomba sul Moby Prince, è polemica 
La a)inmissione del rninistero: «Non era esplosivo, ma gas» 
Dopo 24 ore già scoppiano le polemiche sulla su
perperizia dell'Enea sulle tracce di nitrati trovate a 
bordo del «Moby Prince». I membri della commissio
ne d'inchiesta del ministero della Marina mercantile 
sconfessano la tesi dell'attentato. Il magistrato: «Ab
biamo trovato tracce di tritolo, di nitrati di ammonio 
e di altri esplosivi». L'ombra di una seconda Ustica si 
stende su quei HO morti. 

•' DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

M LIVORNO. Stivali di gom
ma, tute bianche, identiche a 
quelle che sono btate usate 
per la decontaminazione del
la Karin B, una delle due «navi 
dei veleni» che sono attracca
te nel porto di Livorno. I mem
bri della commissione d'in
chiesta nominata dal ministe-

' ro della Manna mercantile „ 
' salgono a bordo del relitto del • • 
traghetto Moby Prince. Sem
bra un «fantasma» che si sta
glia contro il mare scuro. ; 
mentre dal cielo cade una 
pioggerellina quasi autunna- . 
le. Sul piazzale di fronte sono 
ancora posteggiati • alcune * 
centinaia di carri armati ame- , 
ricani, che sono stati usati nel-, 
la guerra del Golfo. Alcuni . 
hanno ancora montati i rostri . 
per spostare la sabbia. Tutto 
intorno carabinieri e polizia, ' 
che impediscono l'accesso al
la nave, che sembra un vec- . 

' chio ferro arrugginito e sulla ' 
. quale è visibile l'opera distrut- ' 

trice del fuoco. 
Sulla fiancata destra del 

Moby Prince e visibile uno 
squarcio di circa 25 centime
tri, a circa un metro dal pelo 
dell'acqua, che è stato provo
cato dall'esplosione. Piccola 
cosa se si pensa ad una carica 
di «alcuni chilogrammi» di 
esplosivo. Poco meno di due 
ore di sopralluogo e scoppia 
la polemica sui risultati della 
superperizia effettuata nei la
boratori dell'Enea. 

«L'ipotesi della bomba - af
ferma l'ingegner Luigi Boeri, il 
perito nominato dalla Regio
ne Toscana - è completa
mente da escludere». Sulla 
stessa lunghezza d'onda Cor
rado Ciampa, funzionario del 
ministero della Pubblica istru
zione ed esperto di impianti
stica navale. «Un'esplosione si 
è certamente verificata nel lo
cale motori delle eliche di 
prua, ma è stata diffusa ed 
uniforme. Non fa pensare ad 

una bomba. Del resto non c'è 
neppure traccia del "cratere", 
che normalmente si forma nel 
luogo dove viene collocato un 
ordigno ed i nitrati si formano 
in qualsiasi esplosione». Non 
credono alla bomba e Ciam
pa avanza una sua ipotesi. «Il 
locale può essere stato invaso 
dal greggio - sostiene - fuo-
nuscito dalla petroliera ed es
sersi formata una miscela di 
propano e butano che combi
nata con l'aria a 400 gradi 
esplode». 

I periti della commissione 
di indagine nominata dal mi
nistro della Marina mercantile 
insistono sulla tesi di un'e
splosione causata da una sac
ca di gas, come hanno fatto 
per dieci mesi, anche gli 
esperti nominati dal sostituto 
procuratore della Repubblica ' 
Luigi De Franco e dalle parti 
civili. . . 

La replica del magistrato è 
altrettanto netta. «È sicuro - ri
batte al termine di un lungo 
vertice con l'ispettore France
sco Zonno, che guida il pool 
di investigatori, inviati a Livor
no da! capo della polizia, e 
con il vice direttore del Servi
zio centrale operativo del mi
nistero dell'Interno, Cirillo -
che l'eslosione non sia stata 
causata da gas. Non sono sta
te trovate tracce né di propa
no, né di butano, ma di tritolo, 
nitroglicerina, nitrati di am

monio e di un altro tipo di 
esplosivo, Tg o Cb. una sigla 
che non ricordo. Il fatto che 
non sia stato trovato il "crate
re" dell'esplosione potrebbe 
essere spiegalo dal fatto che 
l'ordigno può essere stato col
locato non necessariamente a 
terra». Una [rase che Luigi De 
Franco non spiega. 

Qualcuno degli inquirenti 
lascia intendere che la bomba 
possa essere stata legata pro
prio a un corrimano, utilizzato 
dai marinai per raggiungere i 
motori durante la manuten
zione. Ma è intatto. Ed il magi
strato aggiunge «anche ai pe
riti del ministero avevo fatto 
sapere che forse era meglio 
attentere i risultati della super
perizia che sarà consegnata il 
26 febbraio, ma se hanno fret
ta di chiudere...». 

Sono passate meno di 24 
ore dalla conferma del magi
strato che a bordo del Moby 
Prìnceè stato compiuto un at- , 
tentato e già iniziano i balletti 
sulle perizie. L'ombra di Usti
ca incomincia a stendersi mi
nacciosa anche su questo di
sastro, costato la vita a 140 
persone. 

«Non bisogna lasciarsi an
dare al sensazionalismo - in
calza il professor Alfredo Ga
lasso, che rappresenta alcuni 
familiari delle vittime e la Filt-
Cgil ed ha seguito da vicino la 
vicenda Ustica - perché so 

quanto sia grave cedere alla 
suggestione. E quando questo 
avviene abbiamo osservato 
deviazioni nella ricerca delle 
responsabilità». Anche Alfre
do Galasso non sembra cre
dere molto all'ipotesi di un at
tentato. «Il fatto prevalente -
spiega - per dare una spiega
zione alla collisione con l'A-

gip Abruzzo non sembra esse
re affatto l'eventuale esplosio
ne. Per essere cosi occorre
rebbero molti altri elementi 
che nell'istruttoria sono inve
ce di segno opposto». E toma 
ad insistere sull'eventualità 
che a causare il disastro possa 
essere stata un'avaria alla ti
moneria ed alla strumentazio

ne elettrica che la governa. 
•. Anche il perito balistico no
minato dal Comitato dei fami
liari delie vittime, il colonnello 
Romano Schiavi, si dichiara • 
«molto perplesso» sulle con
clusioni a cui sono giunti i tec
nici . dell'Enea, - sostenendo 
che «è necessario verificare 
cosa è avvenuto a bordo». - • 

Il presidente della Regione sollecita la consegna delle foto della Nato 

Strano: satelliti sempre in attività 
ma hbri il giorno della sciagura Il relitto del «Moby Prince»; sotto il Sostituto procuratore Luigi De Franco 

I satelliti geostazionari della Nato e degli Usa hanno 
scattato le foto del disastro del «Moby Prince». 1 dia
grammi sarebbero in possesso del comando inter-
forze di Verona. lì presidente della giunta regionale 
toscana, Vannino Chiti, ha chiesto al presidente del 
Consiglio di intervenire. Le segnalazioni del Sismi al 
magistrato. Tutti i satelliti segnalati sarebbero stati in ' 
funzione, ma o prima o dopo la tragedia. 

• " ' - - 'DAL NOSTRO INVIATO ' 

•H LIVORNO. Qualcuno sa 
cosa è successo con esattez
za la notte del 10 aprile scor-

' so nella rada del porto di Li
vorno. I satelliti geostazionari Z 

• della Nato e delle forze ar
mate americane, che hanno 
un'alta risoluzione in grado • 
di individuare la targa di • 

• un'auto, quella notte erano ; 
quasi sicuramente in funzio
ne. Secondo alcune indìscre- -

zioni quelle foto sarebbero in 
possesso del comando inter-
forze della Nato di Verona. 
Ma non saltano fuori. Per
che? Cosa hanno visto i satel
liti quella notte che non può 
essere reso pubblico? 

Della loro esistenza si di
chiara convinto anche il pre
sidente della giunta regiona
le toscana. Vannino Chiti, 
Pds, che afferma: «Si ritiene 

che queste foto esistano ed 
ora è necessario che sia fatto 
tutto il possibile perché ven- • 
gano consegnate alla magi
stratura». In una lettera invia
ta al presidente del Consiglio 
dei ministri, Giulio Andreotti, 
il presidente della giunta re
gionale toscana scrive che 
«le recenti notizie relative alle 
indagini sulla tragedia del 
Moby Prince impongono alle 
istituzioni il massimo impe
gno per garantire la traspa
renza, se non vogliamo resta- ' 
re prigionieri dei misteri, del
le dinamiche, degli avveni
menti, delle responsabilità 
non chiarite e dei sospetti su 
presunte verità "di parte". Per 
questi motivi chiedo che ven
gano messi a disposiszione 
del magistrato inquirente e 
della commissione ministe
riale d'indagine tutti gli stru
menti conoscitivi che possa

no facilitare il raggiungimen- ' 
to della verità. Tra questi rive
ste particolare importanza 
poter accedere alle immagini • 
dei satelliti geostazionari di 
proprietà degli Stati Uniti e 
della Nato, che possono con
sentire di verificare lo scena- ' 
rio in cui è avvenuto l'inci
dente. Finora a questa richie
sta sono state fornite solo ri
sposte elusive». • 

Anche il sostituto procura
tore della repubblica di Li
vorno, Luigi De Franco, le ri
tiene essenziali per ricostrui
re la dinamica del disatro, 
ma finora il ministro della Di
fesa, Virginio Rognoni, non 
ha fornito notizie cerio suila ' 
loro esistenza. Come unica 
risposta il magistrato ha avu
to una lettera del Sismi, il ser
vizio segreto militare, firmata 
dal capo di stato maggiore, . 
generale Ezio Piperim, nella 

quale si informa il ministero 
della Marina mercantile e 
quello della difesa che «il ser
vizio non dispone di alcuna ' 
documentazione fotografica 
e non ha conoscenza dell'e
sistenza di eventuali satelliti 
operanti nell'Alto Tirreno al
le dipendenze della Nato o 
delle Forze armate degli Stati 
Uniti d'America o di altri pae
si». Però non lo esclude. - • 

Nella lettera del Sismi «si 
segnala» l'attività di alcuni 
satelliti, ma nessuno di questi 
avrebbe scattato foto la notte 
del disastro. Il satellite «Spot», 
gestito dalla società Telespa- : 
zio «non ha acquisito imma
gini nel mese di aprile». Il 
«Lansat», anch'esso gestito 
da Telespazio avrebbe ripre
so immagini nella zona inte
ressata solo nei gioii 8 e 24 
aprile «con _ caratteristiche 
multispettrali ' e risoluzione • 

geometrica dal suolo di 30 ' 
' metri». Stesso discorso per ' 
' quanto riguarda il satellite -
. «Mos» le cui immagini sareb

bero disponibili presso l'Esa ' 
di Frascati, ma riguardano i 
giorni 29 e 30 aprile «con ca- ' 

• ratteristiche pancromatiche , 
e risoluzione geometrica dal 
suolo di 50 metri». Ed il siste
ma satellitale Noa-Tiros an- ' 
che - se • era in - funzione ' 
«avrebbe effettuato riprese a ; 
bassa risoluzione nei giorni * 
precedenti e successivi a ca- ' 

• vallo della data del 10 aprile" 
• 1991». . -

1 servizi segreti militari ita
liani non sono quindi in gra- : 
do di dare informazioni per 
aiutare le indagini. Ma se '• 
queste foto sono in mano 
della Nato il governo può in- ~ 
tervenire, visto che l'Italia fa 

; parte di questa alleanza mili
tare. . • -.,- -, • P.B. 

'• • ~\ , •• ' 

Treviso: tormentata, incredibile storia di un pensionato 

Processano un suicida 
Non aveva il porto d'armi 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

.••TREVISO Aveva tentato 
di suicidarsi sparandosi con 
un fucile da caccia. I carabi
nieri lo hanno denunciato 
per «porto abusivo d'amia da ; 
fuoco». Non bastasse, i giudi
ci lo hanno processato - e 
per fortuna assolto - senza 
accorgersi che nel frattempo 
era morto: a causa dello stes
so tumore che lo aveva in
dotto a cercare di togliersi la 
vita con qualche settimana 
d'anticipo. .- • . - . 

Una fine tormentata quella 
di R.N., un pensionato di Co-
negliano. «Cancro ai polmo
ni», gli avevano pronosticato 
da tempo, senza dargli alcu- • 
nasperanza, i medici. Giunto ' 
allo stadio terminale, depres
so, aggredito dai dolori, l'uo
mo aveva deciso di tagliar 
corto. Il pomeriggio del 4 di
cembre, afferrata la doppiet
ta, si era recato al cimitero di 
S.Giuseppe, dov'era già se
polta la moglie. Calcio del fu
cile per terra, canne puntate 
verso il petto, con un po' di 
equilibrismi R.N. era riuscito 
a tirare il grilletto. Il colpo, 
per disdetta o per fortuna a 
seconda dei punti di vista, 
aveva però mancato il bersa

glio principale, raggiungen
do il basso ventre. «Pronto in
tervento di un passante», dice 
il verbale dei carabinieri, ri
covero al pronto soccorso, 
ferite ricucite. • • • 

Ma già mentre l'ambulan
za volava a sirene spiegate 
verso il vicino ospedale, i mi
liti sequestravano la doppiet
ta. Arma non autorizzata a 
circolare in pubblico. Rap
porto e denuncia obbligatori 
- «senza alcun entusiasmo, 
credeteci» - alla procura del
la repubblica. Ed ecco na
scere, altrettanto obbligato
riamente, altrettanto «a ma
lincuore», il fascicolo proces
suale, mentre R.N. continua
va a morire giorno per gior
no. Trenta giorni di prognosi 
per guarire dalla ferita. Anco
ra una settimana e, il 4 gen
naio, si spegneva per il can
cro senza aver più lasciato il 
letto d'ospedale. 

Pochi giorni prima, co
munque, la legge aveva (atto 
in tempo a raggiungerlo. Un 
ufficiale giudiziario gli aveva 
consegnato il capo d imputa
zione redatto dalla procura 
della repubblica e l'atto di ci

tazione per l'udienza preli
minare. Ancora vivo per la 
giustizia - né medici nò pa
renti si erano sognati di noti
ficare alla Procura l'avvenuto 
decesso, tanto meno dal tri
bunale qualcuno s'era posto 
il quesito: ma quanto può vi
vere un moribondo? - il po
vero pensionato é stato giu
dicato «in contumacia» in 
un'auletta del tribunale di 
Treviso. 

Perlomeno lo strano caso 
era finito nelle mani di un 
magistrato dal volto umano, 
il giudice per le indagini pre
liminari Felice Napolitano. 
«Proscioglimento dell'impu
tato», ha sentenziato rapida
mente compiendo qualche 
salto mortale giuridico Esca
motage adottato: il «porto 
abusivo d'arma» é punibile 
solo se l'imputato, col suo 
comportamento, mette in 
pericolo l'incolumità altrui E 
questa, a rigor di logica, non 
era assolutamente l'intenzio
ne dell'aspirante suicida. Ca
so chiuso? Ovvio. Ma, in linea 
puramente teorica, resta al 
pubblico ministero la possi
bilità di ricorrere in appello. 
Succedesse, sarebbe da spa
rarsi. 

Il delitto nelle campagne di Rosamo per punire piccoli spacciatori' 

Spietata esecuzione mafiosa 
Due algerini morti, uno ferito 
Due giovani extracomunitari ammazzat i ed un terzo 
ferito. Si indaga in tutte le direzioni, ma l'ipotesi più 
accreditata dagli investigatori è quella di una «sen
tenza» di un tribunale di 'ndrangheta infastidito dal 
tentativo di alcuni giovani algerini di inserirsi nel 
mercato del piccolo traffico e dello spaccio dell 'e
roina. Dal centro di Rosarno in aperta campagna , 
dov 'erano pronti i killer con le pistole e la lupara. 

DAL NOSTRO INVIATO - " ' -
ALDO VARANO 

• • ROSARNO Più che una 
spedizione razzista sembra l'e
secuzione di un tribunale di 
mafia, la «punizione» che la 
'ndrangheta ordina contro chi • 
spezza regole ed abitudini im
poste dalle cosche. Il massa
cro di ragazzi extracomunitari, 
due falciati a colpi di pistola e 
radiche di lupara ed un altro 
ferito gravemente alle spalle, 
pare si collochi in questa logi
ca -Ma al commissariato di 
Gioia Tauro sono cauti e spie
gano che le indagini non 
escludono nulla. «Razzismo? 
Crediamo di no - dice Mario 
BIosco, capo della mobile reg- • 
gina - ma naturalmente inda
ghiamo in tutte le direzioni. Di
namica, circostanze e primi ri
scontri lasciano immaginare 

uno scenario di tipo diverso. 
Forse, un'azione punitiva». 

Murad Misiches. algerino di 
18 anni, ó il ragazzo ferito che 
6 riuscito a salvarsi. Ieri matti
na s'è presentato al pronto 
soccorso dell'ospedale di Poli-
stena ferito alle spalle. Ha rac
contato che giovedì sera lui ed 
ì suoi amici erano stati avvici
nati da un uomo a Rosarno 
che gli aveva offerto un lavoro. 
1 tre avrebbero dovuto racco
gliere frutta in un podere fin 
dal mattino' successivo. Poi il 
racconto diventa confuso. No
nostante fosse tardi e buio si 

, sarebbe decuso un sopralluogo ' 
in aperta campagna per valu-, 
tare con esattezza il lavoro da 
compiere. Arrivati sul posto il 
presunto datore di lavoro si sa
rebbe trasformato in killer spa

rando all'impazzata. Murad di-"' 
ce di esser saltato giù dalla ' 
macchina riuscendo a dile
guarsi ed avverte di non sapere • 
nulla su cosa fosse successo ai ' 
suoi amici. Sarebbe stato cari
cato da un automobilista di 
passaggio allontanatosi rapi
damente dal luogo in cui era 
scattata la trappola. 

La polizia stava verificando 
il racconto del ragazzo algeri
no per stabilire che fine aves
sero fatto i suoi amici, quando " 
una telefonata anonima ha se
gnalato due cadaveri in un po
dere in contrada "Scattarcg-
gia", proprio accanto alla vec
chia provinciale che da Rosar
no porta a Laurcana di Borrel-
lo, nel cuore della Piana di • 
Gioia Tauro. I corpi di due ex-
tracomunitari, di apparente '-
età giovanissima, sono stati ri- . 
trovali semiaffondati nel fango . 
per la pioggia venuta giù per 
tutta la notte di giovedì. Addos
so non avevano alcun docu
mento, un accorgimento per . 
impedire la ricostruzione della 
loro identità, perfino la rivendi
cazione dei corpi da parte del
la nazione d'origine. Nel frat
tempo Murad era entrato in sa
la operatoria e gli investigatori 
non gli hanno potuto chiedere * 
altri particolari. Ma il suo rac

conto, dicono al commissaria
to, non regge su un punto deci
sivo: a sparare non é certo sla
ta una sola persona. I tre ra
gazzi sono stati portati in cam
pagna dove c'erano ad atten
derli i killer che avevano avuto 
l'incarico di ucciderli. Il massa
cro e stato consumato attorno 
alle dieci della sera di giovedì: 
appare improbabile la contrat
tazione lavorativa ed incredibi
le la decisione del sopralluogo 
in aperta campagna, . ••• -

Perché li hanno uccisi? Nes
suno si sbilancia, ma le indi
screzioni parlano di una puni-

. zione decisa da un pezzo della 
mafia di Rosamo contro un 
gruppetto di extracomunitari 

. giovanissimi che, stanchi di es
sere utilizzati come corrieri 
della droga, avrebbero deciso 

, di mettersi in proprio almeno 
per il piccolo spaccio. A Rosar
no, proprio nei mesi scorsi le 
indagini della procura di Palmi 
hanno intercettato gruppi di 
mafia capaci di rifornire ì mer
cati di droga dì mczz'ltalia. Le 
cosche, non tollerano intralci 
che potrebbero creare proble
mi al grande flusso miliardario, 
nò che giovanissimi, extraco
munitari o no, possano lan
ciarsi alla conquista di pezzi 
del mercato gestito dai clan -. 

Attentato 
a Cossiga 
il Viminale 
smentisce 

«Del tutto pnve di fondamento». Cosi una nota dell'ufficio 
stampa del Ministero degli Interni definisce le notizie pubbli
cate ieri da alcuni quotidiani su un possibile attentato al Pre
sidente della repubblica Francesco Cossiga che sarebbe do
vuto avvenire il 7 febbraio, di cui si è avuta notizia ieri. La no
tizia che ha innescato i sospetti si rifenre a fermo al valico : 

Italo Sloveno di Rabuise di due croati fasciati che avevano ; 

tenato di far entrare in Italia due fucili "Kalashnikov", muni
zioni e undici bombe a mano. 

Da oggi 
aumenta 
il prezzo -
delle sigarette 

Da oggi tutte le marche di si
garette nazionali ed estere 
costano di più: lo ha reso 
noto il Ministero della Finan
ze, spiegando che il provve
dimento e legato all'aumen-
to dell'«aggio» dei tabaccai 

"~"~™^^—*~—~™"™^"™" per la vendita al dettaglio di : 
prodotti da fumo. In sostanza, le sigarette italiane subiscono ' 
un aumento fra le 50 e le 100 lire: le Ms Italia (pacchetto da •' 
venti sigarette), ora costano 3 mila lire, mentre le Ms Ughi • 
salgono a 2450 lire. Per le marche straniere, il prezzo sale di v 
100 lire: Marlboro Filler, Muratti, Carnei, Milde Sorte e Merit 
costano tutte 3650 lire. , . • . , 

De Lorenzo. 
sigla gli accordi 
con gli anziani 
sulla sanità 

Il sindacato pensionati Cgil 
. ha espresso ieri soddisfazio- ; 
ne per i nsultati ottenuti in < 
seguito alla manifestazione t 
indetta dai sindacati unitari { 
Cgil, Cisl e Uil per il rispetto . 
del- protocollo d'intesa fir-

^ ™ ™ " ^ ^ ^ " ' " ^ ^ ^ — ^ " " mato con il ministro della 
sanità l'il gennaio 1991.Il ministro ha sottoscritto tutti gli ac-, 
cordi previsti dal protocollo. «Non significa che lutto e risolto *' 
- dice Maria Guidoni - l'impegno de! sindacato dev'essere 
adesso rivolto alla contrattazione regionale affinchè i fondi 
stanziati, sebbene largamente insufficienti vengano utilizzati ' 
effettivamente secondo le indicazioni previste. •. ( 

È rimasto in carcere per 7 
mesi perche accusato di stu
pro e lesioni e poi estato as
solto «perchè il fatto non '• 
sussiste». Adesso il protago- ;' 
nista negativo della vicenda.. 
Sarr Mamadou, 24 anni, se- • 
negalese, in Italia da due an- ' 

ni, occupato come operaio in un calzaturificio di San Mauro , 
Pascoli, ha intenzione di chiedere il risarcimento dei danni 51 

allo Stato. La sua detenzione 0 durata tanto perche gli sono f 
stati negaU prima gli arresti domicilian e poi la scarcerazio
ne dal tribunale della libertà anche in considerazione della 
sua pericolosità per una lunga serie di precedenti che però, 
si è poi scoperto, non facevano parte della sue fedina pena- • 
le, immacolata, ma di quella di un suo connazionale e omo
nimo. Mamadou era finito in carcere la notte tra il 10 e l'I 1 -,-
luglio perchè accusato da una inglese ventenne di averla 
violentata. Il senegalese aveva invece raccontato di aver sai- . 
vato la giovane, visibilmente ubriaca, da un tentativo di vio- " 
lenza in spiaggia da parte di un italiano e di averla poi ac
compagnata in auto nel camping in cui abitava con un' ami- ' 
ca. La presunta vittima, più volte citata dal tribunale, non si è ' 
presentata al processo. , . -.. / . * " ' . . -' 

Violenza sessuale 
Senegalese 
in carcere 
da sette mesi 
ma era innocente 

Aperta inchiesta 
sulla morte ' 
di un detenuto 
a Roma 

La procura della repubblica 
di Roma ha avviato un'inda
gine preliminare sulla morte-
di un detenuto ncoverato al
l'ospedale S. Giovanni di Ro
ma. Alessandro Ruver di 32 

• anni era stalo arrestato il 27 • 
""""^•^"™"^^^™~^^— gennaio scorso insieme ad \ 
un cittadino extracomunitario. Al processo l'amministrazio- • 
ne carceraria ha fornito jn certificato medico nel quale si at-
tesava che per una caduta accidentale il giovane non avreb- ' 
be potuto partecipare all'udienza. Ai genitori che sono an- ' 
dati a trovarlo in carcere ha invece detto che durante una -
crisi d'astinenza un agente di custodia l'ha malmenato. Do- ; 
pò qualche giono il giovane è stalo trasferito in ospedale ma ' 
i medici lo avrebbero rifiutato non trovando nulla di anor- • 
male, ricoverato una seconda volta, Alessandro Ruvero è • 
morto dopo 5giomi di agonia il 6 febbraio scorso. ' • ; •• •• 

Giovagnini :'"'• 
non Giuliani 
chiama in causa 
Picciafuoco 

Per un errore, nell'intervista 
al professor Guido Calvi ap
parsa ieri su "l'Unità", dal ti
tolo: «Calvi: la Corte ha chiù- • 
so un ciclo infausto», è stata " 
attribuita a Egidio Giuliani la ; 

• dichiarazione secondo cui 
™••^•^•^"'•••^•"••^•^•"•^ Sergio Picciafuoco, imputa- • 
to di strage, avrebbe frequentato un emittente di Terza Posi- < 
zione. In rea'tà la dichiarazione era di tal Leonardo Giova- ' 
g n i n i . • -:•-' • - < V ' >- ' • • .< «t • •••-> 

GIUSEPPE VITTORI 

Corte d'appello di Palermo 

Quattro condanne a vita 
per l'assassinio 
delcapitano Basile 
wm PALERMO. Dopo nove ore 
di camera di consiglio la se
conda sezione della corte 
d'appello di Palermo ha pro
nunciato quattro ergastoli nei ' 
confronti degli impuatì del
l'assassinio del cpitano Em-
nucle Basile. La massima pe
na è stata inflitta a Giuseppe 
Madonia. quale presunto au
tore dell'uccisione del capita- ~ 
no dei carabinieri Emanuele ' 
Basile, • mentre » suo padre . 
Francesco, Michele Greco e , 
Salvatore Rima (quest'ultimo v" 
latitante) sono stati ntenuti f, 
mandanti d?l delitto, La corte {• 
ha assolto, invece. Bernardo • 
Brusca, Pippo Calò, Bernardo 
Provenzano ed Antonino Gè- '_ 
raci. I giudici di primo grado «' 
avevano condannato ali erga
stolo . anche Provenzano, 
mentre avevano assolto Bru
sca, Calò e Ceraci. -

Per Michele Greco è questo 
il secondo ergastolo, dopo • 
quello definitivo pronunciato 
dalla Cassazione il 6 febbraio 
scorso, a conclusione del pn-
mo grande processo di Paler
mo. In quella sede furono an
che inflitti 23 anni a Francesco 
Madonia, indicato come capo 
della cosca di San Lorenzo, ' 
borgata di Palermo. (Contro 
Madonia è in corso Un altro • 

processo quale mandante 
dell'uccisione di Libero aras
si, l'imprenditore che rifiutava 
di pagare il «pizzo». -

Emanuele Basile aveva ri
preso, quando venne ucciso, 
il filo delle indagini di Boris 
Giuliano (il capo della squa- • 
dra mobile di Palermo, ucciso '. 
il 25 luglio del 1979) su un ; 
narco traffico intemazionale ' 
controllato da famiglie corteo- : 
nesi. La mafia uccise anche, il 
13 giugno del 1983, il succes
sore di Basile, il capitano Ma
no D'Aleo, insieme a due ca- • 
rabinieri che lo proteggevano, 
Pietro Morici e Giuseppe Bom-
marito. In un rapporto gli in
vestigatori ' prospettano che 
l'uccisione del magistrato An- -
tonino Saetta e di suo figlio sia 
stata decisa dalla mafia «vin- , 
cente» per impedire che il ma- -
gislrato presiedesse la secon- -
da sezione della corte d'assise 
davanti alla quale, al momen- • 
to del delitto, era stala da po
co fissata la data per il nuovo , 
processo ai presunti assassini ; 
di Basile. I due precenli giudi- • 
zi di secondo grado erano sta
ti annullati dalla prima sezio
ne della Cassazione, una volta 
per difetto di motivazione, 
l'altra per un vizio processua
le - - . - . - - . - —- ,-• 

fc 


